
commissari governativi a quanto pa-
re non è bastato a evitare il disastro.

LA FOLLADI COMPETENZE

Del ripristino del crollo si occuperà
per l’appunto Marchetti che ha fatto
un sopralluogo con la Protezione ci-
vile: doveva iniziare a giorni dei lavo-
ri lì vicino, cambierà piani con «una
variante di programma». Ammette
il commissario: un primo lotto da 2
milioni di euro di un progetto com-
plessivo è stato finanziato, eppure
non è partito per problemi burocrati-
ci (ma va’!) e, aggiunge, perché il Co-
mune non ha ancora consegnato le
aree sopra la Domus. I lavori di mes-
sa in sicurezza partono oggi ma sem-
pre Marchetti, si affretta a riferire il
sottosegretario Giro, «ha spiegato
che la parte di soffitto crollata è di
una galleria di accesso alla Domus
in consegna al Comune». Il ministe-
ro scarica la patata bollente ad Ale-
manno? Tanto per ribadire il gine-
praio. O meglio: tra i tecnici, e non
solo tra loro, serpeggia malumore
verso il Campidoglio. Anche se il so-
printendente capitoli prova a buttar-
la sul fato: «Le strutture antiche ten-
denzialmente crollano». Già, ma gli
antichi romani erano ottimi architet-
ti. E le loro costruzioni a tutt’oggi so-
no rimaste in piedi. ❖

A
driano La Regina, già so-
printendente ai beni ar-
cheologici di Roma, co-
nosce come le sue ta-
sche la Domus Aurea

nonché le terme che Traiano volle
chiudendo la casa di Nerone.
Professore, ha saputo del crollo?

«Sì, notizie così fanno il giro del mon-
do. Le gallerie traianee sono le absi-
di delle terme volute da Traiano e
rappresentano alcuni tra i monu-
menti più rilevanti di Roma: com-
prendono una vasta cisterna, che
era una riserva d’acqua, in grandi
ambienti chiamati le “sette sale». In-
sieme alla Domus il complesso sot-
terraneo ha i problemi delle struttu-
re millenarie sotto terra: si sono im-
pregnate d’acqua con l’aggravante
degli alberi del giardino sovrastante
che affondano le radici nel terreno
danneggiando i monumenti».

Il problema principale è nel terreno e

nel suo drenaggio?

«C’è un problema serio. Sopra le vol-
te traianee poggia un terreno già pe-
santissimo e mesi di piogge hanno
peggiorato la situazione».
Come rimediare?

«Quelle antiche volte non possono
più reggere un peso simile. Il giardi-
no di Colle Oppio va ridimensionato
e alleggerito togliendo molta terra,
va drenato, anche se dispiace gli al-
beri che provocano danni devono es-
sere sradicati. Il discorso vero è che
il problema del Colle Oppio, per

quanto sia difficile risolverlo in un
colpo solo, va affrontato radical-
mente e globalmente».
Un progetto era stato fatto.

«Lo preparò una decina di anni fa
l’architetto della soprintendenza
archeologica Antonello Vodret:
prevedeva interventi complessivi
per 200 miliardi di lire. Se si vuole
risolvere la situazione della Do-
mus e di Colle Oppio servono que-
ste spese, certo graduandole, ma
non c’è scelta. Altrimenti i crolli
continueranno».
La Domus rischia?

«Quattro cinque anni fa subì un pic-
colo cedimento localizzato. A mio
parere non era necessario chiude-
re tutto ma così fu deciso: il monu-
mento si potrebbe visitare con sicu-
rezza, questo crollo non riguarda
l’area della visita».
C’èuncommissarioper lasoprinten-

denza di Roma: il governo ha detto

che solo così si possono risolvere i

guai, ad esempio del Palatino, per

evitare lungaggini burocratiche.

«Non è vero. Con la legge 1981,
c’erano le lire, si arrivò a una cifra
corrispondente a circa 350 milioni
di euro odierni: i soldi furono spesi
con procedure ordinarie e nel pie-
no rispetto delle regole dei lavori
pubblici senza eludere le gare né la
trasparenza. Gli interventi si posso-
no fare anche senza commissario.
Nominarlo è un’esigenza politica
più che tecnica. Ora il commissario
c’è, dovrà dare risultati effettivi». ❖

«ColleOppio
rischia altre frane»

Intervista adAdriano La Regina

Gli interventi
Dieci anni fa fu
preparato un progetto
Va messo in pratica

MURAAURELIANE, CROLLO
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Un brano degli affreschi ritrovati

nellaDomusAurea: influenzarono

tanti artisti rinascimentali.

Foto Ansa

LaDomus Aurea

Un piccola porzione delle Mura

Aureliane si è staccata a Roma

pressol'ArcodiviaNola(eS.Cro-

ceinGerusalemme). I frammen-

ti hanno colpito un'auto di pas-

saggio senza ferire nessuno.
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Italia Nostra
e Fai
sul crollo

«Undannochesottolineailgravissimoproblemadimancanzadirisorseedipersonale
sulla tutela dei nostri beni culturali», denuncia il presidente del Fai Ilaria Borletti Buitoni. «La
causadelcrollostanellamancanzadimanutenzione»,aggiungelapresidentedi ItaliaNostra
AlessandraMottolaMolfino criticando la pratica dei commissariamenti «facili e inadeguati»

STE. MI.

L’archeologo: «Il giardino suimonumenti va ridimensionato
radicalmente e la zona va sanata inmodo globale
Le antiche volte romanenon reggonopiù il peso del terreno»

L’aula ottagonale della Domus Aurea, la reggia-museo sotterraneo di Nerone

Riapertanel1999, laDomusAureaèchiusadal-

la finedel2005per il rischiodi crolli. Ilministe-

ro nel 2009 previde una riapertura al pubblico nel

2011, ma la frana di ieri rimanda tutto.

LaDomusAurea («CasaDorata»per i rivestimenti in

orooggispariti)eraungrandepalazzocostruitodall'

imperatore romanoNeronedopo il grande incendio

chedevastòRomanel64dc.Costruita inmattoni tra

l’incendio e il suicidio di Nerone nel 68 d.C., aveva

soffitti stuccati e con pietre semi-preziose e lamine

d’avorio. La residenzadell'imperatoregiunseacom-

prendere il Palatino, le pendici dell'Esquilino e parte

del Celio, per un’estensione di circa 250 ettari. La

maggiorparte della superficie era occupatadagiar-

dini, con padiglioni per feste o di soggiorno. La Do-

musdiventòpoi sotterraneaperché ridotta a fonda-

menta a scarico delle terme di Traiano.

Chiusa al pubblico, la volle Nerone
con estrosi rivestimenti in oro
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